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Senza ripetere quanto già detto in varie sedi, vorrei richiamare l'attenzione su tre ordini di aspetti che non essendo stravaganti nè personali dovrebbero seriamente far riconsiderare anche in Italia la politica in materia di città e in favore delle città (almeno, nell'ambiente degli urbanisti; spesso economisti, amministratori, politici, geografi, si sono occupati di città negli ultimi decenni).

a)
elementi di fatto:


1) la politica dell'Unione Europea richiama l'attenzione sul valore e sull'impor​tanza di centrare la dinamica futura economica e territoriale ancora sulle città, intese non certo solo come patrimo​nio storico, ma proprio come entità di valore storico ma al tempo stesso attuale, sociale ed economico, derivante dal fenomeno aggregativo urbano e metropolitano contemporaneo, e raccomanda anche di non esagerare con gli insedia​menti a bassa densità. Diversi ambienti ecologisti tendono a dare bat​taglia anche in quelle sedi europee per amore dei loro temi, ma non sembra che le necessità attuali possano orientare la politica territoriale europea in senso antiurbano o in senso di sola conservazione del "patrimonio" con valore culturale o economico-turistico. Anche se - e proprio perchè - la città europea è, come riconoscono gli organismi dell'Unione Europea, piena di problemi legati a disoccupazione, condi​zioni ambientali, congestione del traffico, povertà, alloggio, criminalità, droga, "le città europee restano tuttora la sorgente prima​ria della creazione di ricchezza e agiscono come centri di sviluppo sociale e cul​turale" (D. Etherington, M. Chapman, "Planning Cities for the Twenty-first Century : the Need for a New Welfare Model?", in Ph. Allmendinger, M. Chapman, Planning Beyond 2000, 1999. Si veda inoltre, sulla urbanità europea,  il geografo J. Lévy, Europe. Une géographie, 1997, rist. 1998 ).


2) il fatto di lungo periodo delle migrazioni in territorio europeo co​stringe a rive​dere i vecchi quadri concettuali in materia di città europea, non solo ad aggiornarli ( M. Sernini, Terre sconfinate,1996, e M. Sernini, Milano. Una forma di città,1998;  S. Sassen, Migranti, coloni, rifugiati, 1999; A. Maalouf, Les identités meurtrières,1998). Per Bolo​gna, ad esempio, uno studio sociologico ( P. Guidicini, G. Pieretti, Città globale e città degli esclusi,1998)  richiama l'im​portanza dei luoghi urbani nel territorio metro​politano per l'organizzarsi di nuove forme di convivenza.

b) 
orientamenti recenti in alcuni altri paesi.


1) In Francia, un rapporto commissionato dal Ministro per l'occupazione e la solidarietà so​ciale ( J-P. Sueur, Demain, la ville, 1998 ) si occupa della città o anche di estese agglomerazioni in senso com​pleto, tendendo ad evitare le città museo. Di un rilancio urbano si interessa anche chi si occupa di grandi magazzini .


2) In Inghilterra, un rapporto di ambienti governativi elaborato dalla Urban Task Force (Towards an Urban Renaissance, 1999). si preoccupa del deperimento urbano, e consiglia riaddensamenti e misure fiscali di disincentivo per chi costruisce fuori città, ed è noto da tempo che tra i motivi di preoccupazione vi è anche l'abbon​danza, che si intende ormai frenare, di grandi strutture commerciali extraurbane.


3) Negli Usa, un Rapporto governativo del Department of  Housing and Urban Development, intitolato "New Markets: The Untapped Retail Buying Power In Ameri​ca's Inner Cities" di cui si ha no​tizia nel luglio 1999, scopre l'immenso potenziale com​merciale delle zone interne anche non ricche delle città, e sottolinea l'opportunità che lo sviluppo di queste potenzialità di mercato possa contrastare anche il continuo ricorso al mall suburbano. E' solo l'ultimo elemento di un orientamento politico che da qual​che  anno mira a suggerire un qualche riaddensamento degli insediamenti. Si riconosce "la necessità di strategie congiunte città/suburbio rivolte al problema dello sprawl e del declino strutturale delle città e dei vecchi suburbi" ( Rapporto governativo The State of the Cities 1999; si vedano anche i Remarks di Al Gore presso l' American Institute of Architects, Washington, gennaio 1999).

c)
qualche elemento di dibattito. 

Questi importanti ripensamenti di politica insediativa sono paralleli ad un dibattito a più voci, varie volte ricordato, che si sviluppa negli ultimi anni, e dal quale emerge per esempio, dice il geografo  J. Lévy, ( Dix propositions sur le gouvernement urbain, nel volume diretto da T. Spector e J. Theys, Villes du XXIe siècle. Entre villes et métropoles:  rupture ou continuité?, 1999), come spesso, al pari della perdita di un misto di funzioni in città,  "l'apparizione di 'centralità emergenti' in periferia è stato subìto, pensato alla scala micro delle cause senza venir pensato alla scala macro degli effetti",  mentre sembra ri​prendere piede, sul mercato delle idee urbane, un modello olandese che valo​rizza densità diversità e complessità, anche se per il momento questo non sembra ancora il risultato di un dibattito ampio ed esplicito.

Aggiungiamo che negli Stati Uniti, spesso considerati come un inevitabile modello di as​setto territoriale da molti urbanisti che sostengono il diffuso e la gentrification dei centri storici, in occasione di avveni​menti sociali di forte impatto emotivo maturati spesso nel disagio sociale giovanile del suburbio si svi​luppa un dibattito tra sociologi, pianificatori, e geografi, sui difetti dei suburbi e anche delle privatopie e delle cittadine disneyane con​siderando i problemi della difficile interazione sociale nel suburbio rispetto ai contesti urbani cove di solito è in​vece maggiormente possibile. Recente è anche è il dibattito politico sugli aspetti so​cialmente più preoccupanti della gentrification e della delocalizzazione forzata dei ceti meno abbienti dalle zone "recuperate", secondo le problematiche vecchie ma non esaurite della partizione tra città dei ricchi e città dei poveri, gli uni dentro alla città storica e gli altri fuori, o viceversa, partizione che spet​te​rebbe alla politica non rendere totale. La ri​cerca della "coesione sociale" nella città rien​tra ancora, per molti, dentro agli obiettivi della politica urbana del futuro ( ancora il saggio di D. Etherington e M. Chapman, appena citato), e negli ultimi tempi sembra in verità sem​pre più pres​sante. 

Cominciano infine ad emergere perplessità - non solo dettate da nostalgia, ma anche per considerazioni di efficacia - sulla visione di un rimaneggiamento tutto turistico delle città ( D.R. Judd. S. S. Fainstein, The Tourist City,1999, e anche P. Kupfer, "Lost in Space. Has Sony miscalculated by adding urban malls to its product line?", Metropolis, novembre 1999). Cosa che si aggiunge alle considerazioni su un generale e ormai evidente "troppo pieno" dei luoghi turistici, con poi tutta la in​soddisfacente anche se frequentatissima popolare e mirabolante coorte di false Venezie o false e costose Parigi in scala ridotta a Las Vegas.

Il "tipo" città gode dunque ancora di buona stampa, recente. Forse ha un senso l'ottimi​smo di un noto studioso di città e di pianificazione ( P. Hall, Cities in Civilization,1998 ) : coloro che trovano sgradevoli le grandi città possono pure andarsene fuori, verso gli arcadici suburbi e le città giardino, e la politica dovrà aiutarli a farlo, se è questo che vogliono; le città sono state e sono posti del tutto differenti, posti dove l'adrenalina pompa attraverso i corpi della gente e attra​verso le strade dove camminano, posti disordinati e a volte sordidi, ma ciò nono​stante posti superbamente degni di essere scelti per vi​verci. Un richiamo più let​terario, che coinvolge i centri commerciali ma anche le normali strade di una città, lo troviamo in un dialogo di Underworld di De Lillo, 1999: 


"- Lavoro con ingegneri e urbanisti.


 - L'altro giorno ho pranzato in un grigiore meccanico: In un anonimo centro commerciale.


-  Noi non di occupiamo di centri commerciali, ma di strade.


-  E cosa fate alle strade?


-  Le rendiamo vivibili, sopportabili......."  

